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Capitolo 1


	Sono sicuro di tre cose: dal cielo stava piovendo qualcosa di denso e caldo, era buio pesto, e avevo qualcosa di molto grande alle spalle. Mi girai per cercare di affrontare il mio avversario, e così facendo inciampai su una radice e battei la schiena a terra. Il mio respiro si bloccò nei miei polmoni, ma prima che potessi inspirare, la mia bocca si riempì di sangue. Stava piovendo sangue.

	Ebbi a malapena il tempo per sputare quel fluido ricco di ferro dalla bocca che una creatura mi bloccò a terra con una sola zampa pelosa che riusciva a ricoprirmi tutto il petto. Chiusi gli occhi per difenderli dal sangue che colava e sollevai le braccia per difendermi. Ricevetti un forte e caldo alito di avvertimento, poi la bestia affondò le sue grandi zanne affilate nel mio braccio destro, spezzando l’osso in due. Il calore si impossessò della mia spalla, ma non urlai. Mi era rimasta lucidità sufficiente a decidere se preferissi essere mangiato vivo o morire annegando nel sangue.

	Mentre la bestia iniziava a trascinarmi verso le radici spesse e le rocce affilate, il dolore del suo morso cresceva ad ogni battito del mio cuore, finché il mio corpo non si paralizzò per l’agonia. Come se sapesse che non potevo scappare, la bestia mollò la presa bruscamente e mi lasciò. Accecato e agonizzante, tanto che non riuscivo a respirare, mi girai sulla schiena. La pioggia non era fitta, ma il sangue era appiccicoso.

	Le mie gambe e il mio addome erano attanagliate dai crampi, tanto lancinanti che riuscivo a sentirli nonostante il fuoco che avevo nel sangue, mentre le ossa che avevo in corpo iniziarono a spezzarsi con schiocchi ripugnanti. Le mie ginocchia fuoriuscirono dolorosamente. La pelle e i muscoli si distesero, mentre i miei arti si riformavano e mi strappavano i vestiti con facilità. La mia testa fu assalita dalla peggior emicrania che avessi mai sofferto. Il calore era insostenibile, ma l’energia che scorreva nel mio sangue era come un fulmine.

	Anche se colmo di ansia, riuscii a percepire la bestia che scappava.

	Una sorta di foschia calò su di me mentre il dolore si accentuava e il cambiamento del mio corpo accresceva in stranezza. Quando il tormento svanì, ebbi una bizzarra sensazione. Mi sentivo leggero e... veloce. La pioggia di sangue non mi arrecava più fastidio; riuscivo a respirare bene. Mi rimisi goffamente in piedi, ma su quattro gambe anziché due. Detti una rapida occhiata verso il basso ed ebbi la conferma. Non avevo più braccia e mani, avevo gambe e zampe anteriori. Non ero piccolo, ma ero più basso rispetto alla mia forma umana.

	La mia capacità di vedere nonostante fosse ancora buio pesto non mi colpì quanto le mie nuove gambe, ricoperte da un pelo nero e liscio colmo di sangue. Non mi piace; voglio che il mio pelo sia pulito. Ciò che trovavo ancora più frustrante, tuttavia, era l’oggetto scintillante sulla mia anca destra. Ero abbastanza lucido da riconoscere la spessa manetta di metallo.

	 

	*      *      *

	 

	Un sibilo furioso scavò nel nucleo dei miei istinti e mi risvegliò dal sonno, perché questo era un avvertimento che non potevo ignorare. Mi svegliai e mi tirai su a sedere in fretta, scatenando un’altra espressione di rabbia da parte di Shinobu. La sibilante naowen che stava ai piedi del mio letto con gli artigli esposti e i denti in mostra era il mio fedele e amorevole animaletto da tredici anni, per cui rimasi sorpreso dalla sua ostilità.

	“Scendi!” urlò Divina bruscamente, tanto da spaventare entrambi.

	Shinobu balzò dal letto alla libreria, poi uscì dalla finestra. Solo allora mi resi conto che il mio cuore stava battendo troppo velocemente. Il mio cervello tentò di spiegare il suo comportamento ipotizzando che non era lei o che stava giocando, ma sapevo che la ragione era un’altra.

	“Che le è preso?” domandai a Divina.

	Divina appoggiò la testa sulla mia spalla, ancora semi-addormentata, e io le accarezzai i capelli neri di riflesso. “Non lo so.” Aveva un tono di voce calmo ma assopito. “È un animale selvaggio e anche molto pericoloso. Magari sta invecchiando ed è un po’ rimbambita.”

	“Pensi che tornerà?”

	Divina sospirò. “Sarebbe meglio se non lo facesse. Non torneremo qui per molti anni. È meglio per lei che sia libera. Che cosa hai sognato?”

	Scossi la testa. “Non me lo ricordo.” Ogni volta che qualcosa di brutto stava per accadere, facevo un sogno che non riuscivo a ricordare. Sentivo che era importante, ma avevo scordato tutto al risveglio.

	 

	*      *      *

	 

	“Hai vinto tu.”

	Nella baita calò il silenzio. Dopo un lungo momento in cui tutti i presenti si erano chiesti se avessero sentito bene, tutti quanti accerchiarono il tavolo. Edward poggiò le sue carte sulla logora superficie di legno e io feci lo stesso. Edward mi fissò la mano con incredulità.

	“Non hai nulla.” disse Edward. “Se tu avessi giocato un’altra carta, avrei vinto la partita. Come facevi a saperlo?”

	“Non lo sapevo. Ti ho detto che giocavo d’istinto. Ho scelto quella carta perché è rossa.” La clessidra rossa era fin troppo di cattivo augurio tra il drago verde e la carta del tè, per cui avevo voluto sbarazzarmene.

	Mordon ridacchiò mentre Divina e Edward mi fissavano esterrefatti. A quanto ne sapevamo, nessuno in tanti secoli aveva mai battuto Edward a un gioco di carte. 

	Ero piuttosto compiaciuto del fatto che Divina avesse assistito alla mia vittoria, dato che lei e Edward erano competitivi l’uno con l’altra in una maniera assurda. Ron e Hail rimasero di sasso per mezzo minuto, poi tornarono ai loro libri e ripresero a leggere. 

	“Ti sei fatto aiutare dalla matematica?” domandò Mordon. 

	“Edward non usa un mazzo classico, quindi non so quante carte siano presenti per ogni figura. Quando giochi con le sue carte è impossibile barare con la magia e, se anche qualcuno ci provasse, lui se ne accorgerebbe subito.” Tesi il mio polso a Ron. “Per favore toglila, tesoro.”

	Ron mi tolse il bracciale di metallo dal polso con facilità. Era un bracciale d’argento largo circa un centimetro e mezzo e regolabile fino a venti centimetri di lunghezza; sul sottile metallo erano stati incisi antichi simboli e aveva un potere ingannevole. Riposi il bracciale nella sacca assieme al suo gemello.

	Erano strumenti capaci di neutralizzare la magia; li avevamo ottenuti da Vretial e li usavamo spesso per i giochi in famiglia.. Mordon e io li adoperavamo per competere l’uno con l’altro, ma avevamo dovuto smettere perché impedivano a Mordon di mutare forma. Vretial li aveva creati affinché solo Ron e Hail fossero in grado di toglierli dal braccio di una persona, per cui i nostri giochi ci rendevano praticamente indifesi in assenza dei ragazzi.

	“Ma Hail e io dobbiamo andare a scuola per forza, domani?” domandò Ron facendo traballare il labbro inferiore.

	Ron era il bambino di nove anni più dolce che si potesse immaginare; aveva i capelli marrone cioccolato sempre arruffati e gli occhi verdi come il muschio. Era anche un esperto nell’arte della supplica, delle paroline dolci e della manipolazione, come sua madre. La differenza tra il mio adorabile bambino e la mia splendida moglie era l’espressività degli occhi di Ron. Il suo labbro traballava, ma i suoi occhi non erano tristi.

	Mi chinai così da poterlo guardare negli occhi. “Se non ci andate voi, chi ci va? Magari ci potrei andare io al posto vostro, ma a quel punto voi dovreste sostituirmi all’ospedale.”

	“A me sta bene!” esclamò Ron con entusiasmo. Poi si accigliò. “Ma Hail che farà?”

	“Be’, Hell potrebbe andare a scuola.”

	Samhail aveva l’abitudine di dare un nomignolo a tutti. E io ero solito chiamare Kiro Edward, dato che quello era il nome finto con cui si era presentato al nostro primo incontro, quindi mi sentivo come il bue che dà del cornuto all’asino. Mi piaceva ricordare quanto Samhail fosse stato scalmanato quando era piccolo, come un piccolo demonio fuggito dall’Inferno, per cui lo chiamavo Hell anziché Hail. 

	Ron aveva un’espressione di terrore sul volto. “Ma Hail non può stare senza di me! Ha bisogno di me! E se gli venisse una visione?! Se lui va a scuola, ci vado anch’io!”

	“Se insisti, tesoro.” dissi con rassegnazione. Amavo i miei figli da morire. Ron cresceva in fretta e i momenti in cui si comportava da bambino diventavano sempre più rari. “Quando vai a Mokii?” domandai a Edward.

	“Devo partire tra circa mezz’ora se non voglio perdere la nave.”

	“Ci metteresti molto meno a materializzarti direttamente sul posto.” suggerii.

	Edward scosse la testa. “Devo agire usando i metodi dei mortali. È così che ottengo le informazioni che mi servono per risolvere i casi. Devo mettermi in contatto con la gente di tutti i giorni.”

	Il mio rapporto con Edward era sempre stato un po’ teso e confusionario. Non perché mi trattasse male; anzi, tutto il contrario. Dal momento in cui Edward mi aveva scelto come apprendista, era diventato come un padre per me, e dato che era l’unica figura paterna che io avessi mai avuto, il mio rapporto con lui significava molto. Tra tutti gli uomini che erano stati presenti nella mia vita, lui era stato il primo a meritarsi di essere considerato un padre.

	Dopo aver imparato a usare la mia energia Iadnah, avevo cercato di essergli di aiuto. L’unica cosa che avevo ottenuto era di creare un muro tra noi due. Pensavo che insieme lavorassimo bene e per un po’ fu così. Dopo qualche tempo, capii che cosa non andava; Edward aveva bisogno di un figlio di cui essere orgoglioso, non di un socio. Capii che la ragione per cui Edward e Ronez erano durati così tanti anni senza mai uccidersi era che avevano vissuto su pianeti diversi.

	Io non volevo rovinare il nostro rapporto. 

	Divina mi accarezzò i capelli; era il suo modo di supportarmi senza darmi ragione.

	“Starà bene. Si occupa di queste cose da duemila anni.” disse Mordon.

	Annuii. “Se stai per partire, allora ce ne andiamo anche noi.” dissi mentre mi alzavo in piedi. “I ragazzi devono dormire bene questa notte. Verrai a trovarci quando avrai svolto i tuoi affari a Mokii?” domandai.

	“Certo. Non so come tu riesca a gestire tutta quella tecnologia, ma so che te la caverai.” Edward mi abbracciò. “Se hai bisogno di me, sai dove trovarmi.”

	 

	*      *      *

	 

	Quando i cancelli del vuoto iniziarono ad aprirsi, capii ciò che volevo realmente fare della mia vita. Ero un Guardiano, e questo voleva dire che avrei difeso il mio mondo da qualsiasi minaccia, ma il mio mondo non doveva affrontare una minaccia nuova tutti i giorni.

	Ero su Dios quando gli abitanti del pianeta si ritrovarono temporaneamente senza magia e subirono un grave terremoto. Quando i maghi della civiltà sotterranea dovettero far fronte alla confusione, alle ferite e all’impotenza causati dall’assenza di magia, feci ciò che potevo per aiutarli. Mi resi conto che un giorno avrebbe potuto arrivare il momento in cui sarei stato io a non avere più poteri e a richiedere l’aiuto degli altri.

	Volevo studiare per diventare dottore, ma mia moglie, in quanto dea, mi propose di utilizzare un metodo più rapido. Gli dèi conoscevano un modo per trasmettere il sapere più velocemente e con maggiore efficacia di quanto non si possa fare a parole. Quando le dissi che volevo specializzarmi in medicina di urgenza, Divina trovò i tre migliori dottori specializzati del mondo e si offrì di copiare le loro conoscenze in medicina e trasmetterle a me.

	All’inizio esitai, perché credevo che fosse immorale e... anche molto inquietante. Tuttavia, Divina mi spiegò che quel metodo equivaleva a leggere tutti i libri di medicina che loro avessero mai letto e a frequentare tutte le lezioni e i seminari che loro avessero mai frequentato, solo che con questo metodo lo avrei fatto in pochi secondi. Nonostante questo, non mi pareva una buona idea.

	Divina mi mandò sulla Terra e mi fece seguire questi medici per alcuni giorni. Non ero invisibile, solo impossibile da notare. L’incantesimo che usavo faceva in modo che tutti, pur riuscendo a vedermi, non avrebbero mai fatto caso alla mia presenza né avrebbero guardato verso di me. Ciò mi consentì di osservare i medici nelle loro azioni di tutti i giorni.

	Quando il primo dottore salvò una vita, abbandonai ogni speranza e mi convinsi che non sarei mai riuscito a diventare come lui. Pensai di lasciar perdere, quel lavoro avrebbero potuto benissimo svolgerlo loro. Poi vidi il secondo dottore salvare altre vite e capii che avrei potuto realmente imparare da loro. Quando vidi il terzo dottore perdere uno tra le due dozzine di pazienti senza speranza che si erano affidati alle sue cure, capii ciò che Divina cercava di fare. Nessuno poteva salvare tutti, ma senza la magia non avrei mai potuto soccorrere tutte le persone aiutate dai medici che avevo osservato.

	Poche settimane dopo iniziai a lavorare presso un piccolo ospedale sulla Terra. Divina mi aveva passato il sapere che mi serviva e creato delle credenziali credibili… ma il primo giorno mi sentii come un pesce fuor d’acqua. Avevo paura di avvicinarmi a un paziente, figurarsi aiutarne uno.

	Le cose cambiarono nel momento in cui portarono d’urgenza una bambina che non riusciva a respirare. Non pensai neanche a usare la magia. Si attivarono dentro me anni di esperienza che non mi appartenevano e l’unica cosa importante era che potevo aiutare la bambina. Andò tutto bene.

	Quando presi la decisione di lavorare presso quell’ospedale, impiegai un mese a preparare tutto il necessario per il mio trasferimento sulla Terra. Dato che ero un indigeno, tornare non mi sarebbe stato tanto difficile. Ottenere il lavoro all’ospedale fu la parte più facile. Dovevo anche procurarmi dei documenti per Divina, Mordon e i ragazzi e iscrivere questi ultimi a scuola. Non potevo insegnargli da casa e lavorare allo stesso tempo. E in tutta onestà volevo che Ron e Hail potessero socializzare coi loro coetanei e vivere l’esperienza della scuola pubblica… speravo solo che i miei figli avrebbero avuto pietà per i piccoli bambini mortali, dato che i miei due ragazzi sapevano essere molto scatenati.

	Anche Mordon voleva trovarsi un lavoro, ma non c’erano molte professioni adatte a lui. A Mokii era stato principe e a Shomodii un mago, quindi non aveva molte abilità lavorative utili. E aveva poche abilità sociali, perché gli umani e i sago erano molto diversi. Una sola volta ho provato a insegnargli a guidare e ho perso cento anni di vita. Mordon sapeva usare la tecnologia ma non aveva idea di come si adoperasse un computer e non sapeva ancora leggere l’alfabeto latino. Nonostante gli avessi promesso che gli avrei trovato una sistemazione, mi accorsi che si sentiva frustrato.

	Divina era sospettosamente d’accordo con ogni mia decisione. Mai una volta si lamentò o dette un parere avverso, e questo mi fece sentire ancora peggio al pensiero che stavo costringendo la mia famiglia a trasferirsi. Divina diceva di sapersi adattare, ma io volevo che fosse felice e sapevo che le piaceva la nostra vita su Duran. Anche a me piaceva, a dire il vero, volevo solo che per qualche anno le cose fossero un po’ diverse. Ai ragazzi serviva una vita variegata e io volevo fare il dottore per qualche tempo anziché continuare a fare il guaritore. E volevo anche che Mordon conoscesse bene il mio pianeta natale.

	 

	*      *      *

	 

	La sveglia mi destò troppo presto… il sole non era ancora sorto a scacciare la brezza mattutina. Colpii la sveglia, più per un riflesso incondizionato che per altro – un retaggio dei miei anni al college. Sfortunatamente solo mentre la mia sveglia cadeva sul pavimento e rotolava via, ancora intenta a cinguettare, mi ricordai che era un’abitudine stupida. Dovetti alzarmi dal letto per spegnere quell’affare. Inseguivo la mia sveglia ribelle, ma il pavimento di legno era freddo. Quando rotolò sotto al letto meditai per un secondo se recuperarla, poi decisi di staccare la spina e mi tuffai nuovamente nel letto.

	Un piccolo impulso maligno mi portò ad allungare le mani e a cingere la vita nuda di mia moglie per riscaldarmi. Lei emise un gridolino, io ridacchiai e la avvicinai a me.

	“Dylan!” esclamò lei con sdegno mentre cercava di allontanarsi. “Perché sei gelido?!”

	Finalmente lasciai la presa e lei si girò verso di me. “Mi sono dovuto alzare per un minuto. Devo prepararmi per il lavoro. Puoi preparare tu la colazione ai ragazzi?”

	“Perché devi prepararti così presto? Non vorrai farmi credere che l’ospedale vuole farti lavorare prima che il sole sorga.”

	Risi. “Potrei avere orari anche peggiori.” Mi chinai per baciarla e così facendo tolsi la coperta da me stesso. Divina mi cinse con le braccia e ricambiò il bacio. Ero così ammaliato che non mi resi conto di ciò che stava facendo finché non fui di nuovo in posizione orizzontale con lei sopra. “Non possiamo farlo.” dissi a malincuore.

	“Va bene.” Lei si tirò su a sedere e si sistemò sul letto con le braccia larghe. “Puoi stare sopra, ma stasera cucini tu.” Lo disse con un’esasperazione seducente, come se stesse rinunciando a qualcosa di imponente.

	“Non posso fare tardi a lavoro.”

	“Abbiamo un sacco di tempo.” ribatté lei.

	“Non abbiamo neanche un minuto.” scesi dal letto e mi avviai verso il bagno. 

	“Sono una dea, stupido.” 

	Mi fermai sull’uscio e la guardai, riflettendo su ciò che aveva appena detto nonostante il freddo. Se non altro, questo mi avrebbe aiutato a risolvere il dilemma con cui Divina mi aveva lasciato. “Ne sono consapevole.” dissi, cercando di pensare a qualcosa che non fosse neanche lontanamente provocante mentre guardavo la mia stupenda moglie spaparanzata sul letto. Il rosso granata della coperta sembrava accentuare la sua pelle perfetta.

	Divina si appoggiò sui gomiti così da enfatizzare il petto e mi rivolse quel sorriso malizioso a cui non sapevo resistere. “Posso creare una bolla temporale, possiamo andare nella Terra degli Iadnah oppure possiamo tornare indietro nel tempo e tornare nello stesso momento in cui siamo partiti.”

	“Hai una cattiva influenza su di me.”

	“Ci provo.”

	Praticamente tornai a letto di corsa.

	 

	*      *      *

	 

	Uscii dalla doccia e indossai gli abiti da lavoro, impaziente di dare il via a questa nuova avventura con la mia famiglia. Non potei fare a meno di sorridere quando udii Hail che andava su tutte le furie in cucina. Alcune cose non sarebbero mai cambiate e per me era un sollievo che il trasloco non lo avesse traumatizzato. L’ultima volta che era stato sulla Terra, il mio figlio maggiore doveva fuggire da un potente demone che gli dava la caccia.

	Quando le lamentele cessarono, capii che Ron aveva raggiunto suo fratello e che Hail stava implorando il fratello di preparargli dei pancake. Non potevo fargliene una colpa; Divina aveva un talento straordinario nella fermentazione delle pozioni, ma era completamente negata con la cottura degli alimenti. Io non ero tanto meglio dato che le uniche cose che sapevo preparare erano la carne alla griglia e altri piatti semplici. Ron, tuttavia, aveva un curioso talento per le arti culinarie. Riusciva a ricreare qualsiasi cibo assaggiasse, persino i piatti preparati nei migliori ristoranti di Duran, e la sua creatività era impareggiabile. Per il suo ottavo compleanno gli regalai un libro di ricette terrestri e da allora mi ero ritrovato a dovermi materializzare sulla Terra per procurarmi gli ingredienti e gli strumenti richiesti dalle sue specifiche esigenze.

	In cucina trovai mia moglie che cercava disperatamente di fare la madre. Tentava di essere paziente, ma la pazienza non era una sua virtù. Benché io sapessi che non avrebbe mai fatto male ai ragazzi, in passato era successo che Divina scappasse via. A volte quando i ragazzi discutevano o giocavano, Divina si sentiva più mortale che dea e ciò le rendeva la situazione impossibile da gestire, per cui risolveva con un congedo di qualche giorno o settimana. Li amava da morire, ma era troppo vecchia, troppo potente e troppo dea per certe situazioni.

	La baciai mentre raggiungevo la caffettiera. I suoi lunghi capelli neri e setosi si estendevano sul viso. Indossava una canottiera e un paio di pantaloncini neri e io percepivo il calore della sua pelle come se lei mi stesse chiamando a sé. Se non ci fossero stati i ragazzi in cucina, l’avrei stretta con le braccia e probabilmente sarei arrivato tardi al lavoro. E invece dovetti controllarmi con tutta la forza di volontà nel mio corpo per allontanarmi da lei e raggiungere il caffè.

	“Gli orari delle vostre lezioni sono arrivati ieri.” dissi ai ragazzi. “Vi ho iscritto entrambi alle classi avanzate, ma hanno respinto la mia richiesta di inserire Ron in prima media perché è troppo piccolo.” Fortunatamente il preside della piccola scuola locale non aveva visto Ron di persona, altrimenti lo avrebbe fatto iscrivere in quarta elementare. Ero riuscito a ottenere dei documenti che indicassero che aveva dieci anni, ma avremmo avuto bisogno di molta fortuna per convincere gli altri che quella era la sua vera età.

	Mio figlio rispondeva perfettamente alla descrizione di “ossa fini.” Sapevo che non sarebbe mai diventato enorme, ma a quel punto sarebbe stato fortunato se avesse raggiunto l’altezza di suo madre. Non aveva nessun problema di natura medica, era semplicemente piccolo. Io suoi capelli erano marroni scuri come i miei e i suoi occhi verdi come i miei, ma la sua corporatura era esile per la sua età.

	“Quindi frequenteremo la quinta elementare?” domandò Hail. 

	Hail era completamente diverso da Ron. Nonostante non fosse muscoloso o sovrappeso, cresceva molto in fretta, al punto tale che a undici anni poteva farsi passare per un ragazzo di tredici. Io suoi capelli erano marroni con striature di rosso scuro e molto brillanti, mentre i suoi occhi viola quasi si illuminavano al buio. L’ultima volta che Hail mi aveva chiesto di tagliargli i capelli perché erano troppo arruffati, Ron aveva fatto una scenata.

	“Mi dispiace, piccolo, ma a parte iscrivervi alla stessa scuola non sono riuscito a fare di più per farvi stare insieme. Tu frequenterai la prima media, mentre Ron andrà in quinta elementare. I ragazzi che frequentano la seconda media vanno in un altro istituto. Quest’anno dovrete sopportare di stare in classi diverse. L’anno prossimo tu andrai in seconda media e Ron salterà la prima media, così potrete andare in classe insieme. Quindi, Ron…”

	“Devo fargli vedere quanto sono bravo così posso saltare la prima media? Nessun problema. Grazie per averci iscritti alla stessa scuola, so che non è stato facile.”

	Ron era un angioletto.

	“No! Dobbiamo frequentare la stessa classe!” esclamò Hail. “Ron ha bisogno di me! E se succedesse qualcosa?”

	Divina sospirò.

	Ron aveva vissuto con l’equilibrio dell’universo dentro di sé per cinque anni e, anche se non era ancora successo nulla di male, eravamo sempre sull’attenti. Ron cercava di nasconderlo, ma a volte quando Mordon e io stavamo lontani per qualche giorno Ron mi evitava come la peste. Sapevo che riusciva sempre a percepirlo. L’equilibrio spingeva continuamente Vretial a fare cose quando era dentro di lui e sapevamo che era solo questione di tempo; presto o tardi avrebbe provato a comandare anche Ron. Per quanto ne sapevamo, Hail era l’unico che potesse aiutarlo se l’equilibrio avesse provato a controllare Ron.

	Se fosse mai successo qualcosa a Ron solo perché io li avevo fatti andare a scuola… “Non mi hanno ancora mandato gli orari degli autobus, quindi dovrò trovare qualcuno che vi porti a scuola in macchina.” dissi.

	“Un estraneo? Non se ne parla!” esclamò Divina.

	Risi e la baciai. “Scusa, amore, ma tu guidi di merda. E Mordon detesta entrare nella ‘gabbia di metallo.’ Il vicino che vive al centotré è un mio collega. Suo figlio va in quinta elementare, quindi sua moglie porta il bambino a scuola in macchina. Ho già parlato con lui; sua moglie non ha problemi a portare due ragazzi in più.”

	Avevamo due auto; la mia Jaguar C-X75 blu e una Dodge Charger nera. Mio padre aveva dozzine di auto che aveva lasciato a me. Non le aveva nemmeno lasciate sul testamento; le aveva registrate a nome mio. Io non ero un appassionato di auto, ma impazzivo per la Jaguar. Usavamo la Charger come auto d’emergenza.

	“Perché suo figlio non prende l’autobus?” domandò Ron. 

	“Suo figlio, Drake, sta guarendo dal cancro. Ne ha passate tante e ha problemi a lasciare la madre.” Sapevo che i miei ragazzi non comprendevano le pene dei mortali. Anche se entrambi capivano le ferite e persino le malattie, non avevano mai avuto a che fare con qualcosa come il cancro. Volevo che imparassero ogni cosa sulla Terra, ma non era tutto rose e fiori. 

	“Perché non lo hanno curato?” domandò Ron. 

	“Non è mai stato al pronto soccorso. Io non l’ho mai visto né incontrato.” Sapevo già che cosa avrebbe risposto mio figlio.

	“Mi occuperò io di lui.” disse Ron. Hail annuì per dimostrare il suo assenso.

	“Fai attenzione. Non puoi curare i terrestri come fai con gli abitanti di Duran; qui nessuno deve sapere che hai poteri magici. Non ti sto dicendo di non aiutarlo, dico solo che devi fare attenzione. Dovrai agire lentamente e con discrezione.” Avevo avvertito i ragazzi di nascondere i loro poteri sulla Terra, ma ero comunque preoccupato. Erano entrambi semidei e stavano per frequentare una scuola umana senza la mia supervisione.

	Mordon entrò in cucina con indosso solo un paio di jeans mentre io mi versavo la seconda tazza di caffè. Si impegnava molto per diventare un terrestre. Odiava i jeans, ma li indossava comunque, e si era tagliato i capelli con uno stile ordinario anziché legarli dietro la nuca. Non mi ero ancora abituato.

	“C’è ancora molto caffè.” gli dissi.

	Mordon guardò le uova e aggrottò le sopracciglia. “Se devo scegliere tra il tuo caffè e la cucina di tua moglie, ho il timore che finirò per morire di fame in questo mondo primitivo.”

	A quel punto controllai i due piatti di uova sul tavolo. Considerato che l’ultima volta che avevo chiesto a Divina di preparare da mangiare lei mi aveva presentato un piatto di cereali secchi al cioccolato, era un miglioramento. Magari Divina preferiva il cibo di Duran, ma avevamo trovato il modo di nutrirci con i surgelati.

	“Come, scusa? Il mio mondo non è primitivo!” ringhiò Divina. 

	“E il modo in cui mia moglie cucina non ha niente che non vada.” aggiunsi mentre prendevo la sua forchetta e infilzavo un uovo, che poi raccolsi con la forchetta. Detti un morso, ingoiai il boccone e mi strinsi nelle spalle, cercando disperatamente di trattenere una smorfia. Oh, mio, dio, il sale. Troppo sale. “Ma penso che d’ora in poi dovrebbe essere Ron a far da mangiare.” Presi il piatto e la forchetta e spinsi le uova nel cestino prima che potessero uccidere qualcuno, poi mi appuntai mentalmente di dare a mia moglie, una volta che fossimo rimasti soli, una lezione sulle dosi. “Ora devo andare al lavoro. Divina, porta i ragazzi al centoventitré fra cinque minuti. Mordon, stai lontano dai guai. Non inseguire le pecore e non dare fuoco ai villaggi.” 

	“Dylan, ti odio.”

	“Non è vero.”

	“Non chiedi anche a me di stare lontana dai guai?” domandò Divina poggiando il mento sulla mano e rivolgendomi un sorrisetto.

	Ebbi un tuffo al cuore e ingoiai il boccone inavvertitamente. “Sarebbe solo fiato sprecato.”

	“Stavo pensando di fare un salto a Venezia per pranzo.”

	Mi stava prendendo in giro. Saltare il lavoro per andare in Italia con lei era impensabile… ma lo desideravo così tanto. “Porta Mordon con te.”

	Divina mi lanciò un’occhiataccia. “Io ti dico che andiamo nella città dove abbiamo trascorso la luna di miele e tu mi dici di portarci un altro uomo.”

	Feci spallucce. “Mordon non è un altro uomo.” Mordon mi colpì la spalla con un pugno. “Che c’è? È vero, sei mio fratello. Se c’è qualcuno nell’universo con cui mi fiderei a lasciare mia moglie, quello sei tu.” Anche nella possibilità in cui Divina avesse mai cercato di tradirmi, sapevo che Mordon mi sarebbe rimasto fedele. “Ora devo andare. Gli zaini e gli orari dei ragazzi sono sul tavolo. Assicurati che si vestano per bene; ora fa freddo ma più tardi le temperature potrebbero aumentare. Tornerò a casa verso le sei.” Detti un altro bacio a Divina e abbracciai i ragazzi, evitando volutamente di commentare il completo di Hail. Morivo dalla voglia di assistere al loro primo giorno di scuola, ma sapevo che non potevo tardare.

	Mordon mi dette una pacca sul braccio mentre andavo al lavoro. Riusciva a percepire la mia preoccupazione e la mia frustrazione, ma erano state le mie scelte a metterci in quella situazione. Facevo il dottore in quel paesino già da un mese, ma era il primo giorno in cui i miei ragazzi erano lì e quello sarebbe stato il loro primo giorno di scuola.

	Il paese, benché fosse abbastanza grande da avere una scuola decente e un ospedale funzionante, era piuttosto isolato. A renderlo pateticamente palese era il fatto che una sola strada statale, che attraversava circa un quarto di miglio della città, era il nostro unico collegamento con il mondo esterno. Al di là della scuola e dell’ospedale, disponevamo di un modesto gruppo di negozi ed edifici che affiancavano comodamente la nostra strada principale. Poiché i negozi aprivano più tardi rispetto agli orari mattutini del mio turno di lavoro, guidai fino all’ospedale tranquillamente e senza incontrare molto traffico.

	Come al solito il piccolo ospedale era silenzioso, il che era fantastico perché voleva dire che non avevamo pazienti. I turni notturni al pronto soccorso erano un vero e proprio inferno. Dato che da quelle parti tutti conoscevano tutti, il personale era sempre zelante e premuroso.

	Mentre indossavo la mia divisa chirurgica fui convocato dall’altoparlante, e ciò dette il via a una congerie di pazienti che ci tennero occupati l’intera mattinata. Entro la fine del primo mese all’ospedale, mi ero fatto notare; gli infermieri si erano rese conto quanto ero bravo con i pazienti “senza speranze”, per cui mandavano i casi più gravi a me. Anche se in tutta sincerità quello era il mio obiettivo, avrei preferito che lo dicessero apertamente anziché farlo in segreto. Oh, gli infermieri si sentivano in colpa e cercavano di nasconderlo ordinandomi la pizza e offrendomi pasti fatti in casa, ma nonostante questo non ammisero mai nulla.

	Il caso peggiore della mattina fu un ragazzino dell’età di Ron a cui il fratello aveva sparato per sbaglio. Quando lo portarono all’ospedale era privo di sensi, il che era un sollievo, perché non sapevo gestire i bambini in lacrime. Poiché il proiettile lo aveva colpito allo stomaco, i danni interni erano numerosi. Dovevo operare il bambino, ma usai la magia con tanta efficienza e tanta delicatezza che nessuno degli infermieri presenti sospettò alcunché. Mi lasciai guidare principalmente dall’istinto e l’ora trascorse in fretta.

	Erano tutti stupefatti perché ero riuscito a impedire al bambino di morire dissanguato. Io ero semplicemente stupito che i miei poteri non si fossero esauriti nel bel mezzo dell’operazione. Sembrava che, più mi concentravo, maggiori erano le possibilità che le attrezzature non facessero cilecca. E la cosa più importante era che il bambino sarebbe stato bene.

	“Dottor Yatunus.” mi chiamò l’infermiera mentre passavo verso il reparto degli infermieri.

	“Salve, signorina Manning.” cambiai direzione e raggiunsi il bancone. “Come sta andando la sua mattinata?” domandai. 

	L’infermiera era dolce ma molto severa con le altre. Dato che mi trovavo all’ospedale da solo un mese, immaginai che quella era la normale cultura delle infermiere. Aveva circa la mia età, era alta circa un metro e settanta; lunghi capelli biondo-argentei le ricadevano sulle spalle e gli occhi chiari color nocciola. Sul suo volto stavano comparendo le prime rughe ed era sul punto di essere troppo secca. Avevo sentito dire dalle altre infermiere che era molto acida e che le serviva un marito, ma ero dell’idea che le persone sono più felici quando gli altri non parlano alle loro spalle.

	“Migliore di altre.” La signorina Manning posò un cartone di pizza sul bancone bianco come la neve. “Le ho tenuto alcune fette da parte.”

	“Grazie.” dissi. La signorina Manning aprì la scatola e rivelò mezza pizza grande al salame piccante. Ne presi un pezzo e lo ingurgitai quanto più rapidamente possibile senza sembrare maleducato. Curare con la magia richiedeva molta energia e il più delle volte mi faceva venire fame e mi causava qualche bruciore.

	“Sua moglie non le prepara mai niente? Non sarà mica una di quelle femministe che grida ‘potere alle donne’ e crede che la cucina spetti al marito?”

	Quasi mi strozzai e dovetti ingoiare attentamente prima di ridere. “Direi proprio che non è una femminista. Ma non è neanche una casalinga e non mi aspetto che cucini. L’unico in tutta la casa che ha un minimo di talento in cucina è Ron. Le ho già mostrato le foto dei ragazzi?” domandai.

	“Solo tre volte.” rise lei.

	“Scusi.” Non volevo farle perdere tempo, sapevo che quelle infermiere avevano sempre molto lavoro da sbrigare.

	“Non c’è problema. Gli uomini che si occupano dei propri figli sono attraenti.”

	Da un punto di vista biologico aveva perfettamente senso. L’infermiera aprì la bocca per dire qualcosa, quando John fece il suo ingresso.

	Se avessi incontrato John in abiti informali, non avrei mai immaginato che fosse un dottore. Aveva trentadue anni, era alto un metro e ottanta e aveva un atteggiamento tanto snob quanto lo dava a vedere. Aveva il viso glabro e portava capelli marroni di lunghezza media, i suoi occhi erano blu cristallino e aveva una mascella squadrata. Benché si fosse trasferito in America quando aveva solo dieci anni, aveva ancora un caratteristico accento inglese.

	John era uno dei due dottori specializzati in medicina d’urgenza che oltre a me lavorava in quell’ospedale. Per qualche strana coincidenza, era anche il mio vicino di casa.

	“Hey, John. Come sta Drake?” domandai. Anche se avevo detto a Ron di non abusare dei suoi poteri, mi addolorava sapere che il piccolo Drake soffriva. Nel momento stesso in cui John mi aveva detto che suo figlio aveva il cancro avevo deciso che lo avrei curato non appena lo avessi incontrato di persona.

	 “Oggi sta bene, grazie. Stacy lo ha accompagnato a scuola insieme ai tuoi ragazzi. Le ho detto di andare a riprenderli, ma lei mi ha detto che prima avrei dovuto parlarne con te. Stacy ha detto che tuo fratello ha portato Ron e Hail, quindi ho immaginato che non avessero un passaggio per il ritorno.”

	Sospirai e mi domandai se sarei stato capace di sopravvivere sul mio stesso pianeta. “Scusa. È passato un secolo da quando andavo a scuola, pensavo che ci fosse un autobus.”

	John rise. “Ci sono circa dieci autobus e solo uno passa vicino alle abitazioni. Non ci sono molte probabilità che uno passi proprio vicino a casa tua. Ma non preoccuparti. Drake non prende mai l’autobus, quindi a Stacy non dispiace accompagnare Ron e Hail a scuola e andarli a riprendere. Tua moglie sarà a casa dopo la scuola?”

	Divina trovava sempre un modo per tenersi impegnata. Il mistero, il potere e la manipolazione la aiutavano a sentirsi come la dea che aveva bisogno di essere, il che voleva dire che poteva fare da madre ai ragazzi quando era a casa, ma significava anche che non stava a casa molto spesso.

	“Ci sarà mio fratello. Grazie, lo apprezzo molto.” Quello fu l’ultimo momento di pace prima che si scatenasse l’inferno.

	C’era stato un brutto incidente d’auto sulla statale e l’ospedale si riempì di pazienti con la stessa rapidità con cui questi perdevano il sangue. Le persone con le braccia rotte e le ferite più gravi dovettero sedersi in sala d’attesa perché il pronto soccorso era pieno. Ogni angolo dell’ospedale era colmo di sangue e bambini che urlavano. Quel piccolo ospedale di paese non era adatto agli incidenti gravi, per cui quell’evento mandò al diavolo qualsiasi senso dell’organizzazione.

	Incaricai l’infermiera Manning di chiamare Io rinforzi mentre io ero impegnato a sostenere una donna in lacrime. Aveva una sbarra di metallo nella gamba ed era in fin di vita. Sapevo che non sarei riuscito ad aiutarla se non avesse smesso di muoversi, per cui usai la magia. Tutti i presenti ebbero l’impressione che la donna fosse svenuta e tutte le luci nell’edificio tremolarono.

	Somministrare le medicine era da pazzi perché non avevo il tempo di controllare le schede dei pazienti per capire se fossero allergici a qualcosa. La maggior parte dei pazienti non riusciva neanche a dirmi i propri nomi e non erano del posto. Poiché conoscevo bene i pericoli che si corrono quando si somministrano le medicine senza avere informazioni mediche sui pazienti, preferii usare la magia.

	Gli apparecchi e le luci di tutto l’ospedale tremolarono e vacillarono, creando un’atmosfera simile a quella di un’area di guerra. Ci vollero ore prima che il flusso di persone cessasse, così che noi potessimo occuparci dei pazienti che attendevano con ferite dolorosissime. Benché riuscii ad aiutare molti pazienti, non riuscii a salvarne tre. Molti erano morti nel luogo dell’incidente e tre erano arrivati all’ospedale troppo tardi. Anche se altri dottori avevano risposto alla nostra chiamata, non avevamo le risorse che ci servivano. Alcuni dei casi meno gravi erano stati mandati in altri ospedali, il più vicino dei quali era a quarantacinque miglia di distanza.

	Stavo occupandomi di un uomo con un braccio rotto quando arrivò una bambina. Inizialmente credetti che mi avessero portato un cadavere, finché non mi resi conto che la bambina aveva i segni vitali molto deboli. A quanto pare in un primo momento anche gli infermieri credevano che fosse morta, dato che il suo cuore aveva smesso di battere per almeno dieci minuti. Eppure era sopravvissuta e quando la portarono nel mio ambulatorio il suo cuore riprese a battere.

	I suoi capelli d’oro le arrivavano alla vita ed erano imbrattati di fango e sangue, mentre il suo vestito blu chiaro era strappato e bruciacchiato. Stranamente la bambina non aveva scottature sulla pelle, nonostante le ustioni sul suo vestito e la presenza di polvere su di lei. Anzi, non riportava graffi, tagli o lividi, men che meno un’abrasione tanto grave da essere fatale.

	Dopo essermi assicurato che l’uomo ricevesse le attenzioni adeguate, lasciai che fossero le infermiere a occuparsi di lui. Una volta solo con la bambina, diressi immediatamente la mia magia dentro di lei. La mia energia fece ritorno con la peggior visione immaginabile; aveva tre strutture ossee. 

	Per un momento non potei fare altro che fissarla, poi usai nuovamente la magia per analizzarla. Questa volta mi concentrai sulla sua struttura umana e suoi suoi organi e i suoi muscoli umani. Nonostante l’assenza di lesioni superficiali, all’interno presentava molti danni e perdite di sangue; avrebbe dovuto essere morta. Sembrava che il petto le fosse stato schiacciato, ma il suo cuore continuava a battere e ancora non aveva raggiunto il punto di non ritorno.

	La mia magia richiuse le ferite interne fino a un certo punto, perché non sapevo che cosa gli altri avessero visto. Ovviamente l’avevano portata dentro immediatamente, ma dovevo comunque agire con cautela. Conoscevo la mia magia così bene da sapere che se le avessero fatto una radiografia avrebbero visto solo la sua struttura ossea umana.

	Fu allora che le cose divennero più strane. Improvvisamente la mia magia incontrò quella della bambina. Non era energia nominale, ma qualcosa di molto più potente e primitivo. Come se la mia energia avesse scatenato la sua, improvvisamente la magia della bambina prese il sopravvento nel processo di cura. Lasciai la presa dalla mia energia appena in tempo e la bambina ebbe un cambio improvviso. Le sue ossa schioccarono e si ricongiunsero, i suoi muscoli si restrinsero e si ingrandirono di nuovo, e sul suo corpo crebbe una folta peluria, finché davanti a me non vidi una piccola lupa. Per piccola intendo grande quanto un lupo adulto, ma chiaramente quello era ancora un cucciolo di età. Riconoscevo quella creatura e sapevo che era piccola se paragonata a un lupo mutaforma adulto di Skrev. Quella bambina era molto lontana da casa.

	La porta si spalancò e istintivamente mi piazzai tra la bambina aliena e chiunque stesse per entrare. Anziché un’orda di infermiere e medici, a entrare furono una donna e un uomo con abiti normali. La donna guardò il lupo sul tavolo e poi me; sul suo volto leggevo il panico e la rabbia. La donna ringhiò, i suoi occhi improvvisamente emisero un bagliore rosso e i suoi denti si tramutarono in zanne affilate. Non mi servivano gli istinti animali per sapere che quella era una madre che voleva difendere la propria figlia.

	L’uomo chiuse la porta dietro di sé e cinse le spalle della donna con il braccio, così da impedirle di avanzare. Avevano entrambi corpi atletici e immaginai che non avessero più di vent’anni. La donna aveva circa venticinque anni e lunghi capelli biondo-dorati, e avrebbe potuto fare la portavoce di un qualsiasi club di donne trofeo. Alto circa un metro e novanta, l’uomo aveva un’abbronzatura naturale e i capelli marroni castagna e folgoranti occhi dorati. Percepivo potenti istinti di sopravvivenza e da cacciatore dietro a quegli occhi.

	“Vorrei che non l’avesse vista, dottore.” disse l’uomo con rimorso. Parlava la mia lingua, ma con un accento marcato.

	Chiaramente quella era la loro figlia e credevano che avrebbero dovuto uccidermi per proteggere il loro segreto. Sperai che sarei riuscito a farli ragionare perché, se mi avessero attaccato, la loro figlia sarebbe rimasta orfana.

	“Si riferisce alla bambina di Skrev che si è trasformata in una bestia?” domandai. Usai la magia per parlare nella sua lingua, qualunque essa fosse.

	Sgranarono gli occhi e mi annusarono. “Tu non sei di Skrev.” insistette la donna.

	“No, sono di Duran; mezzo umano, mezzo sago. Sono anche il Noquodi della Terra e amico di Ghidorah di Skrev. Mio fratello è un drago. Sono così potente che potrei fare in modo che i vostri cuori smettano di battere in un baleno, e  oggi è stata una brutta giornata. Ora volete dirmi perché vostra figlia è stata portata in un ospedale pieno di umani o volete continuare a sbraitare come cani?”

	“È Ronez il Guardiano della Terra. Abbiamo firmato il suo libro.”

	“Ronez era mio padre. È morto tredici anni fa. Non mi importa perché siete qui, voglio sapere perché vostra figlia si trova in questo ospedale dove rischiava di trasformarsi di fronte a un medico umano.”

	La donna pareva incerta e l’uomo offeso. “Non è stata una nostra scelta. Dopo l’incidente l’hanno fatta scendere dall’auto e l’hanno portata qui. Pensavamo che sarebbe stata bene perché non si era mai trasformata prima d’ora.” Adesso sembravano imbarazzati. “Ci avevano detto che non sarebbe mai riuscita a mutare forma perché abbiamo bestie diverse.”

	Sospirai. “È stata colpa mia. Credo di aver sbloccato la sua abilità di mutaforma.”

	“Allora le hai salvato la vita. Noi non possiamo guarire senza mutare forma.” disse la donna. 

	“È più forte di quanto pensate.” gli assicurai. Feci fluire nuovamente la mia magia dentro di lei, vidi che era completamente guarita e le feci riassumere forma umana. Anche se i suoi genitori parevano esterrefatti, avevo imparato da Mordon che era facile manipolare i poteri da mutaforma di una creatura finché questa era priva di sensi.

	“Adesso vi suggerisco di portarla via da qui e di fare più attenzione in futuro.” Uscii dalla stanza. Dalla moltitudine di firme che erano state scarabocchiate nel mio libro prima ancora che io fossi nato, sapevo che molte specie avevano accesso alla Terra. Mi domandai per un momento quante persone tra quelle che avevo incontrato venivano effettivamente da altri mondi. Poi ebbi altro da fare.

	 

	*      *      *

	 

	Provai a telefonare a casa, ma nessuno rispose. John chiamò Stacy e le domandò se potesse badare a Ron e Hail perché noi avremmo fatto tardi. In effetti non tornammo a casa prima delle dieci. Nel momento in cui aprii la porta principale di casa mi sentii come se fossi stato vittima di un tamponamento, tirato fuori da sotto un’auto e arrivato a casa a piedi.

	Sapevo che dovevo andare a prendere i ragazzi, ma immaginai che si erano addormentati e io avevo bisogno di alcuni minuti per riprendermi. Quando vidi il divano, quella poca forza che avevo in corpo svanì. Mi lasciai cadere sui soffici cuscini ed ebbi appena il tempo di chiedermi dove fosse Mordon che un attimo dopo mi addormentai. Anche nel sonno continuai per un po’ a sentirmi dolorante.

	Finalmente il dolore svanì e percepii la presenza di Mordon. Quando ebbi accertato che stava bene, dormii serenamente.

	 

	*      *      *

	 

	“I pianurosi non possono sentire i suoni perché abitano in pianura e i suoni sono provocati dalle onde!” esclamò Ron. “Il suono dipende dall’ampiezza e dalla frequenza! È tridimensionale!”

	“Vedono in una dimensione, non sentono!” ribatté Sammy con quanto fiato aveva in gola.

	“Anche se potessero sentire in due dimensioni, e non possono, non riuscirebbero a differenziare i suoni. Quanto sei stupido!”

	“Non poter differenziare il suono e non riuscire a sentirlo sono due cose completamente diverse! E poi il suono è bidimensionale, quindi non possono sentirlo! Te lo dimostro!”

	“No!” Divina si inserì nella discussione. “Se uno di voi due crea un pianuroso, vi metterò in castigo fino a che non avrete l’età di Rojan”

	Calò il silenzio per quasi un minuto, finché… “Ci metteresti in castigo nella seconda dimensione così possiamo ascoltare la musica?” domandò Hail.

	“O mio dio, Hail, chiudi il becco!” urlò Ron. “Sveglierai papà!”

	Mi tirai su a sedere e guardai verso il bancone della colazione in cucina. Mordon, che sedeva sulla sedia accanto al divano, si portò il dito alle labbra per dirmi di rimanere in silenzio. Quando controllai di nuovo, mi accorsi che Ron stava preparando la colazione e Divina stava apparecchiando il tavolo.

	Hail si lasciò cadere su una sedia con il volto corrucciato. “Papà lo saprebbe se fosse sveglio.” borbottò.

	Ron si chinò verso di lui e posò diversi pancake sul suo piatto, poi gli accarezzò i capelli. “Guarderemo su Internet a scuola più tardi. Mamma, a che ore inizia a lavorare papà?” domandò Ron mentre tornava ai fornelli.

	“Non lo so e non mi importa. Se i suoi capi possono obbligarlo a rimanere fino a tardi, allora posso farlo anch’io. Lo lascerò riposare per bene e se non gli sta bene, ci penserò io a…”

	“Mamma.” la avvertì Ron con tono calmo. “A papà piace questo ospedale. Fai decidere a lui le sue priorità, altrimenti penserà che cerchi di controllarlo. Mordon, la colazione è pronta.” Guardò verso il bancone, vide che ero sveglio e mi rivolse un grande sorriso. “Buongiorno, pa’.”

	Il mio angioletto aveva appena spento tutta la tensione che attanagliava Hail e Divina con poche parole e un tono di voce calmo.

	“Buongiorno.” Andai nella cucina proprio dietro a Mordon e baciai Divina. Era preoccupata. 

	La sua camicetta di raso blu scuro era sporca sul polsino sinistro e sul polpaccio destro dei suoi jeans neri c’era un piccolo strappo. Chiaramente non era cambiata rispetto a come stava il giorno prima. Immaginai che mi avrebbe detto a cosa stava lavorando se avesse pensato che avrei dovuto saperlo e non valeva la pena metterle pressione affinché mi desse qualche informazione.

	“Hai dormito abbastanza?” mi domandò.

	“Sì.” Lanciai un’occhiata all’orologio sopra i fornelli e fui sollevato nel vedere che ero ancora in tempo per andare al lavoro. “E ho il secondo turno mattutino, quindi non dovrò andare all’ospedale per un’altra ora.”

	Ron mise un piatto di pancake, uova, pancetta e frittelle davanti a me, insieme a una tazza di caffè. La nostra colazione fu meravigliosa grazie all’ottimo cibo, alle battute e le risate, e alle lamentele dei ragazzi sui loro orari di scuola. Ovviamente non ero riuscito a fargli avere orari perfetti perché l’anno in corso era già iniziato. Eppure trascorrere del semplice tempo insieme prima che iniziassero le nostre movimentate giornate era un dono. Sarebbe stato meglio se Edward fosse stato con noi, ma sapevo che ci avrebbe raggiunti una volta che avesse terminato il suo compito.

	 

	*      *      *

	 

	Quella mattina l’ospedale mi trasmise una sensazione di inquietudine. Pioveva e fuori era molto buio, il che conferiva alle luci interne un aspetto freddo e sintetico. Non era tanto male finché non cominciarono a sfarfallare, solo un pochino, ma seguendo un certo ritmo. Impiegai circa trenta minuti a capire perché sfarfallavano tre volte ogni dieci minuti. Stava succedendo qualcosa nel mio ospedale e io ero determinato a scoprirne le cause.

	Dato che tutti i miei pazienti avevano qualcuno che si prendeva cura di loro, vagai per l’ospedale alla ricerca di qualche errore nel sistema. Trovai invece la signorina Manning in piedi da sola nel corridoio fuori dall’infermeria. Il fatto che il pronto soccorso e l’infermeria erano ai lati opposti dell’ospedale non era la parte più strana. A darmi i brividi fu che l’infermiera parlava al nulla.

	“Signorina Manning?” domandai. 

	Lei si girò verso di me e sorrise. “Dottor Yatunus. Che cosa ci fa qui?” Pareva solleva e lieta di vedermi.

	“Stavo solo facendo due passi. Con chi sta parlando?”

	La signorina Manning si accigliò e guardò lungo il corridoio. “Con una paziente. Un secondo fa c’era qui una donna. Era preoccupata perché non riusciva a trovare il proprio bambino.”

	“Le ha detto come si chiama?”

	“Sì. Stavamo per andare a chiedere a Ruby di andarla a cercare.”

	Mi avvicinai al reparto infermieri con la signorina Manning al seguito. La capo-infermiera del reparto femminile era una donna anziana con lunghi capelli grigi raccolti a treccia e occhiali spessi come un fondo di bottiglia. In genere era molto gentile, ma stava perdendo l’udito e questo la rendeva spesso infastidita.

	“Signora Jones, potrebbe cercare un paziente per me, per favore?” parlai con chiarezza, ma non troppo forte perché non volevo offenderla. La signora Jones mi rivolse uno sguardo perso nel vuoto e per un attimo credetti che avrei dovuto ripetere la domanda, ma poi la capo-infermiera si girò verso il computer.

	“Dylan, come si chiama la paziente?”

	Guardai la signorina Manning. 

	“Regina Carter. C-a-r-t-e-r.”

	Sospirai ed ebbi un forte tuffo al cuore, ma nessuna delle due se ne accorse. Un minuto dopo la signora Jones scosse la testa.

	“La banca dati non riporta alcuna Regina Carter.”

	“Provi con il bambino. Dylan Carter. Cerchi tutti i pazienti con il nome Carter che sono stati portati qui questa settimana.” insistette la signorina Manning.

	Sapevo che la signora Jones non avrebbe trovato nulla. Quello non era l’ospedale in cui ero nato e nei primi anni ’90 non esisteva alcun registro digitale. Le lasciai e tornai a perquisire l’ospedale, solo che ora mi ero concentrato sulla ricerca dei fantasmi anziché preoccuparmi delle luci. Come se volessero rispondere ai miei pensieri, le luci smisero di sfarfallare.

	Quindi l’obiettivo non era l’ospedale, ero io. Qualcuno stava giocando con me e chiunque fosse conosceva cose che non avrebbe dovuto sapere, come il nome di mia madre. Non sapevo quanto sapessero del mio rapporto con Regina, ma davano praticamente per scontato che avrei aiutato quella vecchia megera.

	Ero appena arrivato nella sala del personale per bere del caffè quando percepii un cambiamento nell’aria. Era sottilissimo, ma familiare. Chiusi la porta a chiave solo per un secondo, poi davanti ai miei occhi comparve Rilryn. La prima volta che avevo incontrato il Guardiano di Dayo ero stato impegnato a impedire ai cancelli del vuoto di aprirsi. Rilryn sembrava relativamente innocuo se paragonato ad altri Guardiani come Emrys o Ghidorah, ma sapevo poco su di lui e sul dio di Dayo.

	“Ciao, Dylan.” disse Rilryn con contegno. Teneva una posa inflessibile, come se fosse pronto a difendersi da un mio possibile attacco.

	Pensate tutti che io sia instabile? “Ciao. È stato Mreje a mandarti qui?” I Guardiani potevano raggiungere qualsiasi mondo dato che tutti i loro nomi erano presenti in tutti i libri. Tuttavia, il luogo di arrivo non era mai precisissimo e i Guardiani non potevano mai trovare un altro Guardiano senza ricevere aiuto.

	D’altro canto mi ero reso conto che ciascuno aveva un particolare talento che gli altri non possedevano. Per esempio Ghidorah era giudizioso, Emrys poteva viaggiare nel tempo e Nano era una ricca fonte di informazioni. Non conoscevo il talento di Rilryn.

	“Esatto.” Rilryn esaminò la stanza come se non avesse mai visto la Terra in passato.

	La sala del personale era un’aggiunta recente all’ospedale e la maggior parte delle infermiere la chiamava la stanza del riposino. C’era una gradevole, finestra aperta sulla parete a ovest che si affacciava sulla foresta che circondava la città. Dei muri di plastica gialla cercavano di rallegrare l’umore dell’ospedale. Il pavimento era di cemento e il soffitto era fatto di mattonelle bianco schiuma. Era molto diverso da Duran e nonostante questo fosse il mio pianeta natale, erano piccole differenze come quella che destavano la mia nostalgia per Duran. 

	Appoggiato alla finestra c’era un divano verde limetta, che era stato usato per più pisolini di quanti volessi pensare. Se fosse stato meno soffice e più vicino alla macchinetta del caffè forse sarebbe stato più appropriato, ma molti membri del personale si erano addormentati in attesa che il caffè fermentasse. Fortunatamente il caffè a nostra disposizione era caldo e di giornata.

	Un lungo bancone di laminato grigio affiancava il muro a sud e terminava con un lungo frigo bianco. Al centro del bancone c’era un lavello bianco. Fortunatamente, poiché i dottori e le infermieri di quell’ospedale dovevano seguire rigidi protocolli sanitari, non c’erano schizzi o macchie da nessuna parte. Nessuno voleva correre il rischio di una quarantena o di un’epidemia in un paese tanto piccolo che, nel caso in cui il governo ci avesse messi in isolamento, sarebbe stato dimenticato.

	Rilryn non disse altro e io presi un bicchiere di polistirolo dall’armadietto sopra all’acquaio. “Ne vuoi un po’?” domandai mentre versavo il caffè. Mi aspettavo che non sapesse che cos’era il caffè e che avrebbe fatto gli stessi suoni esagerati che faceva Mordon quando fingeva di strozzarsi.

	“Volentieri. Su Dayo non abbiamo il caffè.”

	Gli versai il caffè in un bicchiere e glielo porsi. “Quante volte sei venuto sulla Terra?”

	“Non venivo qua da una trentina d’anni. In passato venivo molto spesso. Anzi, ho vissuto qua per un anno.”

	“Perché? Avevi avuto uno scontro con Mreje?”

	Rilryn rise. “Nessuno si scontra con il proprio dio… a parte te. I Guardiani obbediscono sempre agli dèi, a prescindere che siano d’accordo con loro o meno. Non abbiamo i poteri o il coraggio necessari ad opporci. No, il fatto è che una volta tuo padre e Kiro ebbero una discussione sui propri libri. Successe prima che tu nascessi e per una ragione molto sciocca. Ronez non mi ha mai detto esattamente quale fosse il motivo, ma mi disse che c’entrava il fatto che suo fratello non si fidava di lui. A quanto pare Ronez lasciava firmare il libro della Terra al doppio delle persone a cui Kiro faceva firmare quello di Duran.”

	“E questo che c’entra col fatto che vivevi sulla Terra?”

	“Vivevo con Ronez. Credo che Ronez non fosse sicuro se preferisse vivere qui o là e voleva che lo convincessi a rimanere. Detestavo mettermi tra lui e suo fratello, ma Kiro non poteva vivere qui perché la sua magia ne avrebbe risentito e Ronez adorava questo pianeta. Credo che Kiro avesse l’impressione che Ronez preferisse la Terra a lui.”

	Rilryn era colui a cui mio padre aveva affidato una lettera per me. Non sapevo se lo avesse fatto perché erano grandi amici o perché mio padre confidava nel fatto che Rilryn era l’unico che non avrebbe mai aperto la lettera, ma quella fiducia significava molto per me. 

	“Avevi bisogno di qualcosa o sei venuto solo a salutare?” domandai.

	Rilryn mandò giù un sorso di caffè. A quel punto notai che piccoli dettagli del suo aspetto erano cambiati. I suoi capelli rosso argento erano leggermente più lunghi e più arruffati dell’ultima volta in cui ci eravamo incontrati ed era un po’ più magro. Indossava una maglia di cotone blu scuro abbottonata fino al colletto e semplici pantaloni e stivali neri. Sul lato sinistro portava la sua sacca del libro di cuoio nero che gli arrivava fino alla vita; aveva forma e dimensioni simili alla mia. Le macchioline dorate nei suoi occhi grigio pietra avevano un qualcosa di spento.

	“Tuo padre non mi ha mai detto molto sugli dèi. Ne sapeva abbastanza da essere sospettoso nei loro riguardi, ma si rifiutava di mettere gli altri nei guai coi propri sospetti. Dai suoi libri ho appreso che c’è stata una guerra. Ho chiesto informazioni a Mreje in proposito e lui mi ha detto con termini chiari di farmi gli affari miei… allora ho chiesto a Nano. Anche se mi è costato diversi favori, ho scoperto che c’erano molti dèi prima dei dodici Iadnah, e che sono stati annientati in una guerra. Solo di recente ho scoperto che avevano delle armi.”

	“Vuoi dire vere e proprie armi?” 

	Rilryn annuì. “Cose come spade e asce in grado di uccidere gli dèi e persino gli Antichi. E ce n’è una sulla Terra. Non so cosa sia, ma so che potrebbe risultarmi utile. Qualsiasi cosa ci abbia attaccati… mi controllava e si è persino presa i poteri di Emrys. Non credo che se ne sia andata.”

	“Ron ha chiuso i cancelli.”

	“Questo lo so. E so anche che non è stato Vretial ad attaccarci. E anche se mi fido di te perché sei il figlio di Ronez, so che non ci hai detto tutto quanto. All’inizio la cosa mi dava fastidio, ma dopo qualche mese ho capito che probabilmente stavi cercando di proteggere i tuoi figli. Questo lo capisco, ma non posso starmene con le mani in mano in attesa che succeda qualcosa. Dobbiamo trovare quest’arma e scoprire se ce ne sono altre, così possiamo proteggerci.”

	“Se ti approprierai di un’arma in grado di uccidere gli dèi, loro andranno su tutte le furie.”

	“Lo so.”

	“Come hai fatto a convincere Mreje ad essere d’accordo?”

	“Gli ho detto che stavo cercando un modo per sconfiggere i demoni. Tutto qua; voglio avere la possibilità di combattere i nostri nemici. Finché gli dèi non cercano di ucciderci, li considero dalla nostra parte. Dylan, devi capire che non sopporto di essere indifeso.”

	“Lo capisco.” Certo, nutrivo dei sospetti. Mia moglie era una dea e gli altri erano i suoi fratelli. Una parte di me voleva dirgli di andare a casa e lasciare che fossero loro a occuparsi della questione… ma era un amico di Ronez. Mio padre si fidava di lui.

	“Quindi mi aiuterai?”

	“Ti lascerò cercare quest’arma sulla Terra, ma io non posso venire con te. Ora ho un lavoro e devo occuparmi di questo. Finché non succederà qualcosa di grave, dovrò tenere l’ospedale in cima alle mie priorità. Se sarai in pericolo o se qualche nemico cercherà di fermarti, verrò in tuo soccorso. Fino ad allora, sai dove trovarmi.”

	Rilryn annuì. “Hai maggiore senso di responsabilità di tuo padre. Grazie.” Detto ciò, svanì.

	“Dottor Yatunus, la sua presenza è richiesta al pronto soccorso. Dottor Yatunus, è pregato di raggiungere immediatamente il reparto infermieristico del pronto soccorso.” disse l’altoparlante. 

	Gettai il mio bicchiere nella spazzatura e mi avviai verso il pronto soccorso, scegliendo naturalmente la via più rapida. Sfortunatamente la strada più veloce dalla sala del personale al pronto soccorso passava per il corridoio “silenzioso”, che era il corridoio che connetteva i nostri laboratori. Questi laboratori contenevano tutte le nostre apparecchiature più ingombranti, come il macchinario per la risonanza magnetica, e la stanza in cui veniva analizzato il sangue. Lo chiamavamo il corridoio silenzioso perché tutti quelli che lo attraversavano si sentivano in dovere di rimanere in silenzio. L’atmosfera di quella zona aveva un che di molto opprimente.

	A causa delle attrezzature, dovevo fare estrema attenzione a contenere la mia energia. Prima che potessi raggiungere la fine del corridoio, le porte si chiusero di scatto.

	Quando erano chiuse, le porte si bloccavano automaticamente e l’unico modo per sbloccarle era di attivare l’allarme antincendio o di sbloccarle tramite il reparto infermieristico. Certo, avrei potuto sbloccarle con la magia, ma la mia energia avrebbe danneggiato i macchinari vicini.

	Mi voltai con l’intenzione di fare un giro più lungo ma le porte secondarie si chiusero e mi intrappolarono nel corridoio. “Il commesso.” dissi a me stesso ad alta voce. “La prossima volta mi farò assumere come commesso al negozio di alimentari.”

	“Dottor Yatunus è pregato di raggiungere immediatamente il reparto infermieristico del pronto soccorso.” esclamò nuovamente l’altoparlante. Presi il telefono cellulare e chiamai il reparto. Dovetti telefonare due volte prima di ricevere una risposta dalla signorina Manning.

	A quanto pare lesse il mio nome sul ricevitore. “Dylan, ho bisogno di lei subito.”

	“Sono bloccato nel Corridoio 3B. Ho bisogno che lei mi sblocchi le porte del Corridoio 3B,” dissi. Udii un ronzio elettronico attraverso le porte e le serrature si sbloccarono. Spinsi le porte e rimasi con l’orecchio attaccato al cellulare finché non ebbi raggiunto il pronto soccorso. La signorina Manning riattaccò al mio arrivo. “Che sta succedendo?” domandai. Non c’erano medici né infermiere che correvano in preda al panico, quindi esclusi la possibilità di un altro incidente.

	“Alyssa Cofer è nella sala trentatré. Urla e si dimena per il dolore, ma i suoi genitori si rifiutano di farla aiutare se non da lei. Hanno detto che lei l’ha aiutata ieri ed è l’unico che può aiutarla ora. Volevamo chiamare i servizi per l’infanzia, ma…”

	“Sì, lo so. Stavo per farlo anche io.” Era più semplice chiamare me che i servizi per l’infanzia e coinvolgere questi ultimi. Raggiunsi la sala trentatré e prima ancora che aprissi la porta udii la bambina urlare.

	All’interno la giovane mutaforma si contorceva sul letto, con il pelo che cresceva e si diradava su tutto il corpo. Le sue dita divennero artigli affilati e strapparono la carta su cui era sdraiata. Feci scostare la madre e afferrai le braccia della bambina proprio mentre stava per squarciarsi lo stomaco. Ora che le avevo bloccato le braccia, feci fluire la mia energia dentro di lei. Non avevo tempo di somministrarle le medicine e avevo bisogno che fosse sveglia, per cui dovevo calmarla solo con la mia energia. Non era come con Mordon, a cui potevo mandare pensieri rilassanti.

	La bambina aveva troppa adrenalina in corpo, quindi la prima cosa che la mia magia fece fu bilanciarle gli ormoni. L’energia Iadnah era istintiva; faceva ciò che era necessario finché avevo abbastanza energia per controllarla.

	“Cos’ha che non va?” domandò la madre, ancora nel panico anche dopo che la figlia si era calmata.

	“Il suo corpo cerca di stabilizzarsi. Ha tre forme e il suo corpo non sa cosa farsene.”

	“Perderà i suoi poteri da mutaforma? Lei adora il proprio animale.”

	“Credo che adesso sia più importante assicurarsi che non diventi un ibrido di due forme diverse.” dissi. Entrambi i genitori avevano un’espressione terrorizzata nel volto “Che cosa siete?” domandai al padre.

	“Il mio animale è un raduma. Gli umani mi chiamano… sono una specie di giaguaro nero, ma sono più grande dei giaguari terrestri. Mia moglie è un varug, che è come...”

	“Un lupo, lo so. Appartenete a un branco o siete gli unici tre qui?”

	“Abbiamo lasciato Skrev perché il nostro branco ha tentato di ucciderci quando Malla è rimasta incinta. Non accettavano il fatto che io e lei stessimo insieme. Ronez ci ha salvati e ci ha portati qui pochi giorni prima che Alyssa nascesse. Ti scongiuro, aiuta nostra figlia. Non possiamo perderla.”

	Mentre il padre parlava, io lasciavo che la magia facesse il proprio lavoro seguendo l’istinto. Ora Alyssa era calma e mi guardava come se si aspettasse che le dicessi se era spacciata. Non sapevo di che colore fossero i suoi occhi prima, ma adesso erano di un oro brillante come quelli del padre. Le accarezzai il pelo ed esaminai il colore attentamente. Le sue iridi erano sfuggenti, ma senza dubbio ancora dorate.

	Dopo un’altra analisi appurai che era stabile. Aveva senza dubbio il potenziale di trasformarsi in gatto, ma sembrava che per ora il lupo era l’animale dominante.

	“Per favore, dicci che cos’ha che non va.” pianse la madre.

	Sospirai e mi girai verso di lei. “Mi dispiace. Mi dispiace moltissimo, ma non c’è nulla che io possa fare.”

	“Sai che cos’ha che non va?” domandò il padre.

	Annuii. “Sì. È incurabile, ma non è permanente.” Sua madre era sul punto di scoppiare in lacrime. “Mi dispiace dovervelo dire, ma avete una figlia adolescente.” Entrambi parvero confusi. “È la pubertà. Per qualche anno vostra figlia sarà una piccola disgraziata psicopatica. Vi suggerisco di tenerla lontana dai ragazzi, trovarle dei paraorecchie e se possibile rinchiuderla in gabbia durante la notte.”

	“È proprio necessario?”

	“Non so molte cose sull’adolescenza di Skrev, ma se il suo comportamento è simile a quello degli umani allora sì. Avete una figlia, dovrebbe bastarvi per essere felici. Per quanto riguarda il mutare forma, temo che ci vorrà ancora qualche anno prima che lei possa controllarla. In genere quand’è che i bambini di Skrev iniziano a mutare forma?”

	“Quelli della mia specie cominciano a tre o quattro anni. Molti della specie di Hon nascono in forma animale e devono imparare a trasformarsi, il che richiede circa un anno.”

	“Be’, questo è il periodo peggiore nella vita di una ragazzina per imparare improvvisamente a trasformarsi. I prossimi anni vi disorienteranno parecchio. Le capiterà di innervosirsi o di dispiacersi di punto in bianco e di rallegrarsi per le cose più bizzarre e inappropriate. Dovrete solo farci l’abitudine e assicurarvi che lei sappia che la amate e la sostenete. Questa è la cosa più importante che possiate fare. Ah, e parlatele del sesso e delle protezioni.”

	Suo padre deglutì. “È ancora piccola per l’accoppiamento.”

	“Siete sulla Terra, mica su Skrev. Non fingete che il sesso non esista e in qualunque caso non prendetela in giro per i suoi interessi. Avvertitela dei pericoli, se volete, e di tutti i rischi che potrebbe correre, ma fatele capire che può parlare con voi quando ha bisogno.”

	“In genere i membri di un branco condividono tra di loro la responsabilità di allevare i figli.”

	“Adesso tocca a voi due, ma potete farcela. Compratevi dei libri e familiarizzate con Google.” Estrassi il mio taccuino e scrissi il mio numero di telefono. “Se doveste avere bisogno di qualcuno con cui parlare, chiamatemi, ma tenete a mente che io ho solo figli maschi.” La piccola famiglia di Skrev se ne andò e io tornai al reparto infermieristico.

	“Che cosa è successo prima con le porte?” domandò la signorina Manning.

	“Non lo so. Se i Cofer dovessero tornare, soprattutto Alyssa Cofer, la prego di mandarli subito da me. E anche se non dovessi essere in ospedale, mi telefoni.”

	“Che problema ha?”

	“È una cosa privata. Se adesso la situazione è tranquilla me ne andrò al reparto generale.” dissi. 

	La signorina Manning annuì. Mentre andavo al reparto infermieristico principale l’ospedale era calmo. Di tutti i reparti, quello principale era quello più indaffarato, per cui il fatto che fosse vuoto mi fece scattare immediatamente sull’attenti. Infilai la testa nella sala d’attesa ed era altrettanto vuota. Anche se non c’erano pazienti, avrei dovuto trovare qualcuno lì.

	Il telefono del reparto squillò e io lo fissai per alcuni secondi prima di raggiungere il bancone. Allungai la mano verso il telefono e questo smise di squillare. Qualcosa dietro di me si mosse, ma quando mi girai per guardare non trovai nulla.

	C’erano tre corridoi e due porte fuori dalla stanza e nessun nascondiglio. Sentivo che qualcosa mi osservava, ma qualunque cosa fosse non era visibile. L’ospedale era ben illuminato, non era certo un sotterraneo infestato. Chiamai la mia energia e sondai il circondario e un piccolo scoppiettio mi fece trasalire. Mi ero dimenticato del computer. Con la coda dell’occhio scorsi un’ombra che si muoveva.

	C’è qualcosa di veramente strano in questa città.

	Il mio telefono mi fece sobbalzare e, quando vidi chi mi chiamava, brontolai.

	
Capitolo 2

	Ron

	Io miei più vecchi ricordi sono quelli in cui ero un bambino e giocavo con Hail. Credevo che fosse normale che riuscissimo a sentire l’uno la voce dell’altro nelle nostre teste, perché anche papà e Mordon lo facevano. Mio fratello non era più mortale di quanto lo fossi io, solo che impiegammo del tempo a capirlo. Hail riusciva a vedere cose che non erano ancora successe, ma comprendevo le sue visioni meglio di quanto non facesse lui. Eravamo soddisfatti del nostro metodo; lui vedeva il problema e io trovavo la soluzione. 

	Quando eravamo piccoli non perdevamo occasione di organizzare piani. Il mondo era pieno di problemi da risolvere e di persone che potevamo manipolare. Credevamo di saperne più degli altri perché io potevo risolvere qualsiasi dilemma e mio fratello vedeva ciò che io non riuscivo a vedere. Strada facendo avevamo commesso alcuni errori.

	Avevamo ricevuto l’aiuto di Vretial e avevamo imparato dai nostri genitori nel modo migliore che potessimo. A un certo punto Hail e io avevamo imparato che certe cose non si potevano cambiare e altre sì, ma di tanto in tanto ce ne fregavamo. Eravamo potenti, ingenui e spontanei. Poi, quando Hail vide ciò che nostro padre doveva affrontare, decidemmo che saremmo stati noi a dettare le regole.

	Mi ero fatto carico dell’equilibrio facendolo fluire dentro di me dopo che Hail e io ci eravamo convinti che saremmo riusciti a controllarlo. Avevamo supposto che era una forza inanimata. Inizialmente era una specie di forza inattiva. La percepivo, sentivo che cosa agiva contro l’equilibrio e con quanta intensità, ma sembrava che la calma lo appagasse. Ci eravamo sbagliati.

	Circa due anni dopo avevo iniziato a sognare i momenti in cui l’equilibrio era compromesso e le conseguenze di quegli eventi. Credevo che quei sogni fossero gli avvertimenti dell’oscurità che mi intimava di non rifiutarla. Sfortunatamente avevo sei anni, ero il figlio di una dea e avevo ragione.

	Ignorai gli avvertimenti.

	Eravamo in viaggio per Anoshii dove papà doveva occuparsi di alcune scartoffie e mamma era alla ricerca di alcuni ingredienti rari per le pozioni. Un attimo prima stavamo per imbarcarci sulla nave… e subito dopo mi trovavo sul letto nella mia stanza. Cercavo di ignorare il mio stato confusionario e di dare un senso a quello che stava succedendo. Magari avevo solo sei anni, ma mi ero reso conto che i miei vestiti erano cambiati. Mi controllai le unghie alla ricerca di segni di lotta e le braccia in cerca di punture di aghi. Niente. La mia mossa successiva fu un tentativo di sondare l’ambiente con la magia. Il mondo attorno a me era reale, ero a casa e la mia magia rispondeva normalmente. Mamma e papà erano fuori casa e Hail era in cucina. Mio fratello percepì il mio stress e irruppe nella mia stanza.

	“Che succede?” domandò.

	“Stavamo andando ad Anoshii.”

	Hail si accigliò ed esitò. “Siamo andati ad Anoshii. E poi siamo tornati a casa.” Hail si accorse che ero più confuso di prima, quindi provò a cercare di nascondere le sue preoccupazioni e si sedette accanto a me. “Fammi vedere.”

	“Non c’è niente da vedere. Stavamo andando ad Anoshii e adesso siamo a casa.”

	“È stato tre giorni fa. Siamo andati ad Anoshii e siamo tornati a casa.”

	“Ho avuto atteggiamenti strani?” domandai. Sapevo che niente avrebbe potuto possedermi, a parte l’oscurità che avevo fatto entrare dentro di me, ma sapevo anche che l’oscurità era così potente da riuscire a farmi agire contro la mia volontà. Finché ero vicino a Hail, non avrei potuto fare nulla di male.

	“Quando eri con me, no.”

	“Che vuoi dire? Ci siamo separati?”

	“Tu volevi andare con mamma e io dovevo andare con papà per prendere i miei moduli scolastici.”

	“Io volevo andare con mamma? E perché mai avrei voluto lasciarti? E tu perché me lo hai lasciato fare? Non ti sei reso conto che qualcosa non andava?”

	“In quel momento mi sei sembrato sanissimo. Ho immaginato che tu volessi stare per conto tuo per un po’.” disse Hail. Lo fissai e lui si accigliò. “È stato strano…” Hail abbassò lo sguardo. “Non ci ho pensato molto, te l’ho fatto fare e basta.”

	“Sta abusando di me, Hail.” dissi. Mio fratelli mi cinse con le braccia e mi avvicinò a sé. “Non ce la faremo.”

	“Invece sì. Staremo bene.” disse. “Parliamone con papà.”

	Iniziai a scuotere la testa prima ancora che lui avesse finito la frase. Hail voleva sempre chiedere aiuto a papà. “No. Si preoccuperà e cercherà di sbarazzarsi dell’equilibrio. E non diciamolo neanche a mamma. Sappiamo tutti che l’oscurità dava la caccia a papà. Se mamma crede che io possa essere una minaccia per papà, mi manderà via.”

	“Sei sempre convinto che i nostri genitori potrebbero abbandonarti. Devi superare quest’idea. Ti amano, tutti e due.”

	Hail non capiva. Non capiva mai.

	Finimmo per rivolgerci a Vretial, che non fu minimamente di aiuto e ci disse che non aveva idea di cosa fosse successo. Provò a leggermi nella mente, ma Hail non aveva abbastanza controllo per farlo entrare. Anche se prendemmo in considerazione la possibilità di abbandonare la magia di Hail per un po’, decidemmo che non ne valeva la pena. Il potere dell’equilibrio era troppo forte per rischiare che qualcuno mi influenzasse la mente.

	Nei tre anni successivi mi abituai all’equilibrio. Era sempre lì, sempre a persuadermi di agire. Non ho mai recuperato i ricordi relativi a quei tre giorni.

	 

	*      *      *

	 

	“Non mi vanno le uova per colazione! Voglio i pancake!”

	Le urla di mio fratello mi svegliarono presto. Non riuscii a sentire una risposta tranquilla da parte di mamma, ma mi alzai dal letto con un sospiro. Sapevo che Hail avrebbe continuato ad alzare la voce fino a che non avesse ottenuto l’attenzione di papà. Sbadigliai ed entrai in cucina, dove trovai mamma e Hail seduti al tavolo, ciascuno con un piatto di uova. Hail smise di frignare e mi rivolse un’espressione strappalacrime.

	“Ron, prepara  i pancake.”

	In fatto di madri la nostra era senza dubbio imbattibile, ma non sapeva cucinare. Le abilità culinarie di mamma si limitavano a… le uova strapazzate, a quanto pare. Presi il piatto di Hail, chiedendomi come avessero ottenuto quella particolare sfumatura di giallo fluorescente… e girai il piatto a faccia in giù. Le uova rimasero incollate al piatto.

	“Mamma… non sai che a scuola preparano la colazione?” domandai. 

	“Oh, davvero? È la notizia migliore che abbia ricevuto questo mese.” Parve talmente sollevata che trattenni a stento le risate.

	Papà entrò con un abito elegante, dette un bacio a mamma e si diresse verso la caffettiera. Papà, poveretto, era stanco morto per via del suo nuovo lavoro, il che era strano perché quel lavoro gli permetteva di indossare il pigiama tutto il giorno. Papà aveva lavorato come dottore specializzato per un mese mentre lui e mamma si erano occupati di ogni cosa affinché potessimo trasferirci tutti sulla Terra. Aveva dovuto materializzarsi da un pianeta all’altro tutti i giorni ed era stato molto attento a non indossare il suo pigiama da lavoro su Duran perché non voleva portare dei pericolosi agenti patogeni terrestri sul mio pianeta natale.

	Aspettammo tutti in silenzio mentre papà sorseggiava il suo caffè. Era un liquido nero; una volta avevo provato ad assaggiarlo ed era disgustoso. Ancora aspettavo il momento perfetto per farlo bere per scherzo a Hail, perché lui non lo aveva mai assaggiato.

	“Gli orari delle vostre lezioni sono arrivati ieri.” disse papà. “Vi ho iscritto entrambi alle classi avanzate, ma hanno respinto la mia richiesta di inserire Ron in prima media perché è troppo piccolo.” Aveva un tono rassegnato, come se sapesse che era in arrivo una discussione.

	“Quindi frequenteremo la quinta elementare?” Hail domandò, prevedibilmente. 

	“Mi dispiace, piccolo, ma a parte iscrivervi alla stessa scuola non sono riuscito a fare di più per farvi stare insieme. Tu frequenterai la prima media, mentre Ron andrà in quinta elementare. Io ragazzi che frequentano la seconda media vanno in un altro istituto. Quest’anno dovrete sopportare di stare in classi diverse. L’anno prossimo tu andrai in seconda media e Ron salterà la prima media, così potrete andare in classe insieme. Quindi, Ron…”

	“Devo fargli vedere quanto sono bravo così posso saltare la prima media? Nessun problema. Grazie per averci iscritti alla stessa scuola, so che non è stato facile.”

	“No! Dobbiamo frequentare la stessa classe!” esclamò Hail. “Ron ha bisogno di me! E se succedesse qualcosa?”

	Mamma sospirò e sul viso di papà comparve un’espressione dispiaciuta. Sapevo che papà trascorreva ogni minuto libero del suo tempo con noi, cercando di darci l’amore e le attenzioni che lui non aveva mai ricevuto durante l’infanzia. Presi la mano di Hail e gli mandai una dolce spinta di energia. Lui recepì il mio messaggio e tacque.

	“Non mi hanno ancora mandato gli orari degli autobus, quindi dovrò trovare qualcuno che vi porti a scuola in macchina.”

	 “Un estraneo? Non se ne parla!” esclamò mamma.

	Papà rise, la baciò e ci disse che saremmo andati a scuola con un vicino. Prese dell’altro caffè e intanto Mordon entrò in cucina con indosso un paio di jeans e a torso nudo. Papà si spostò sull’altro piede e quello fu il suo unico cenno di saluto per suo fratello finché non si girò verso di lui.

	“C’è ancora molto caffè.” Seguì uno dei loro soliti bisticci fraterni.

	Papà abbracciò Hail e me, poi se ne andò. Mordon si girò verso mamma. “Allora, cos’è che combini?”

	“C’è un demone che perseguita una donna a Cardiff. Ne parlerò con Janus perché dovrebbe badare lui ai suoi demoni. E tu che combini?”

	“Cercherò di capire come si usano i computer. Una settimana fa Dylan mi ha mostrato dov’è la biblioteca, quindi proverò a usare uno dei loro computer per cercare un campo all’aperto o qualcosa di simile.”

	“Tu non sai leggere l’alfabeto terrestre. Credo che la tua opzione migliore sia cercare una foresta.”

	“Non posso trasformarmi in una foresta. E a dire il vero ho imparato a usare la magia di Dylan per tradurre le scritte, persino i libri di letteratura. Siamo così abituati a combinare e a scambiare le nostre energie che ormai è diventato istintivo ogni volta che ci tocchiamo. Gli ho toccato il braccio mentre usciva, quindi potremo usare le nostre magie reciproche per alcune ore. Dovrei avere tempo sufficiente a fare qualche ricerca.”

	“Aspetta, voi due dovete toccarvi per...?”

	Schiaffai la mia mano sulla bocca di mio fratello per fermarlo. “Devi aspettare che scoprano da soli quali sono le loro abilità.”

	“Ma loro non sono cresciuti insieme come noi. Dovremmo aiutarli.”

	“Non così. Soprattutto se ci sono cose che noi sappiamo fare e loro no. Noi siamo in parte dèi, loro no. Mordon è in parte drago e non sappiamo che cosa sia papà. Forse il loro legame è diverso.”

	“Che cosa triste.” disse lui.

	Annuii e ritrassi la mano. “Dobbiamo prepararci per scuola.” dissi. Hail corrucciò il viso e io indicai la sua maglietta di Batman e i suoi pantaloncini di Scooby-Doo. “Non puoi andare a scuola vestito così.”

	“Papà ha detto che posso tenere questi vestiti. Mamma, posso andare vestito così?”

	Mamma rifletté sui suoi abiti e scrollò le spalle. “Non vedo che problema ci sia.”

	Hail fece un largo sorriso. Io gli lanciai un’occhiataccia. “Non se ne parla. Se ti vesti così, io ti evito. Non voglio farmi vedere con uno che si veste così!” 

	Il suo sorriso si spense alla velocità della luce. Anzi, pareva devastato. “Non puoi evitarmi. Ti imbarazzo?”

	Sospirai e riflettei attentamente su cosa dire. Mamma riusciva a far fare a papà tutto ciò che voleva senza farlo arrabbiare. Perché Hail non poteva essere più ragionevole? Con entrambi le mani presi la sua e lo guardai negli occhi. “Tu non mi metteresti mai in imbarazzo, ma devi fidarti di me quando ti dico che so di cosa parlo.” Ecco fatto. Penso proprio che mamma si sarebbe comportata così.

	Hail mi fissò per un po’ ed ebbi il timore che non avesse funzionato, poi finalmente annuì. “D'accordo.” Si alzò e uscì dalla cucina.

	“Non dovresti manipolare tuo fratello.” mi avvertì Mordon.

	“Ho solo fatto quello che mamma avrebbe fatto con papà. Non potevo farlo andare a scuola vestito così. Oh, no, devo andare a scegliere i vestiti per Hail prima che lui trovi qualcosa di ancora più ridicolo.” Corsi verso la nostra camera da letto. Hail teneva in mano una vivace maglietta rossa e dei pantaloncini color cachi. “Oh, dèi, no.” Presi una maglietta verde scuro con i bottoni e dei jeans blu. “Mettiti questi.”
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